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della Repubblica 
Il segretario pei chiede «chiarezza» 
e attacca ancora Andréòtti: «Deve andare via» 
«Non diciamo che la De non sia democratica 
ma un nucleo d'acciaio sapeva e nascondeva» 
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Occhetto: «No ai tentativi 
di seppellire il passato» 

Achille Occhetto 

[ X 
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Su «Gladio» e i misteri della Repubblica la «chiarezza è in
dispensabile». Da Perugia, dove si è svolta un'affollatissi
ma manifestazione indetta dal Pei, Achille Occhetto tor
na a chiedere le dimissioni di Andreotti. «Non mettiamo 

• in discussione che la De sia un partito democratico. Ma 
K quic'è il nucleo d'acciaio che sapeva e nascondeva. An

che per la De è necessario un nuovo inizio». No al tentati
vo di mettere tutto a tacere in nome della guerra fredda. 

'"*' DAL NOSTRO INVIATO 
. AUMRTOUUM 

m PERUGIA, «C'è bisogno di 
verità. C'è un acuto, profondo, 

. invincibile bisogno di verità. 
Su tanti poteri, su tante vicen
de, su tante stragi che hanno 
inquinato e Insanguinato l'Ita
lia, sui misteri che hanno in
torbidato lo Stato e intossicato 
la vita politica italiana». Acrili-

, le Occhetto rilancia con forza 
una fondamentale esigenza di 

• chiarezza sullo stato attuale e 
sul futuro della democrazia 
Italiana. Lo la il giorno dopo il 

discorso di Andreotti su «Gla
dio»: un discorso «impudente, 
che rasenta l'irresponsabilità», 
ripete il segretario del Pei. 

Parla a Perugia, nella me
dievale sala «dei notari» del 
palazzo dei Priori, sede del 
Comune. Ci sono centinaia di 
cittadini che si accalcano, 
molti non riescono nemmeno 
ad entrare nell'ampio salone 
affrescalo. E' un successo la 
risposta a questa iniziativa dei 
comunisti, dal titolo elemen

tare e inequivocabile: «Voglia
mo la verità». E forse è un altro 
piccolo segno che le rose 
possono anche cambiare nel
l'Italia dei poteri immobili. Lo 
dirà Occhetto, concludendo 
tra gli applausi il suo discorso: 
•Sento che può crescere una 
mobilitazione nuova. Sono 
stato questa mattina alla gran
de manifestazione dei metal
meccanici, e qualche giorno 
fa ad una forte iniziativa con
tro la mafia. C'è stata l'invasio
ne di Roma da parte dei pen
sionati...». 

Se la sinistra credesse di più 
nel proprio futuro, ragiona 
Occhetto, una alternativa a 
quel «monumento di scanda
li» rappresentato dall'andreot-
turno sarebbe praticabile. 
•Noi - rivendica il seretario del 
Pei - siamo stali i primi a ve
dere che era necessario un 
rinnovamento radicale, di tut
ti...». Ma Intanto è il Pei a riba

dire oggi che il presidente del 
Consiglio se ne deve andare, 
per permettere II pieno accer
tamento «Sella venta. E contro 
la «tesi» offerta al Senato da 
Andreotti - «Gladio» era una 
sorta di Iniziativa patriottica 
contro il pencolo comunista -
toma ad argomentare Occhet
to. Quella struttura clandesti
na esistita per decenni, col 
pretesto della ditesa dallo 
straniero, aveva il chiaro 
obiettivo di combattere il par
tito comunista. Si è invocata la 
•guerra fredda», e si è sorvola
to sulla storia assai diversa del 
nostro paese, quella che va 
•da Portella della Ginestra al
l'assassinio di Aldo Moro» -
ha detto il segretario del Pei -
con in mezzo le stragi il terro
rismo, la Pz. 

«Gladio non ha certo com
battuto i nemici della demo
crazia, ma o è slata complice 
o ha colpevolmente coperto. 

Perciò non ci prestiamo al 
tentativo di mettere tutto a ta
cere in nome della guerra 
fredda e di un passato sa sep
pellire». Questo tentativo si as
socia alla campagna di deni
grazione sul passato del Pei e 
sulla Resistenza, ma i comuni
sti - ha riaffermato Occhetto -
lo respingeranno. Il problema 
storico-politico della Repub
blica italiana «non è quello di 
un ribellismo post-resistenzia
le che ci fu. ma che venne 
prontamente superalo pro
prio per la politica del Pei. ma 
è quello di un prolungato sov
versivismo delle classi dirigen
ti, che ha di continuo alimen
tato campagne ideologiche e 
azioni di gruppi eversivi e di 
apparati statali miranti a rove
sciare la democrazia e a far 
arretrare le conquiste popola
ri». Oggi dunque «non ci si può 
sottrarre al dovere della chia
rezza». 

Sono infondate le reazioni 

scomposte della Oc e di An
dreotti. «Non abbiamo mai 
messo in discussione che la 
Oc sia stata e sia un partito de
mocratico - dice Occhetto -
però essa ha avuto le maggiori 
responsabilità politiche in 
questo paese, ed è legittimo il 
sospetto che nella De vi fosse 
un nucleo di acciaio che sa
peva e nascondeva. Ebbene 
noi diciamo che la Oc è chia
mata a fare chiarezza. Anche 
per lei è necessario un nuovo 
inizio». Del resto questa richie
sta non viene solo dai comu
nisti, ma anche dal segretario 
del Pri La Malfa, ricorda Oc
chetto. E si rivolge poi a Spa
dolini e Craxi: se è vero quan
to dicono, che non sapevano 
o erano stati disinformati, ec
co la prova che «vera alternan
za alla guida del paese non 
c'è mai stata». 

. - Invece un vero cambia
mento del sistema di potere è 

necessario, «una rifondazione 
democratica dello Stato». É il 
concetto che ha ribadito 
aprendo la manifestazione 
anche il segretario regionale 
dell'Umbria Francesco Ghirel-

' li. Anch'egli, come poi il se
gretario del Pei (ne riferiamo 
in altra pagina), ha dedicato 
una parte importante del suo 
intervento al tema della pace, 
ai pericoli di guerra che mon
tano nel Golfo. Proprio alla 
grande marcia da Assisi a Pe
rugia svoltasi un mese fa si è 
riferito Ghireili, affermando 
che un «potenziale politico 

' per il cambiamento» esiste, e 
' sta soprattutto ai comunisti 

coglierlo mandando avanti la 
propria trasformazione e su
perando le dispute inteme, 
valorizzando le diversità. Pri
ma di giungere all'assemblea 
nella sala «dei notari» Occhet
to aveva incontrato il sindaco 
socialista di Perugia, Mario 
Valentin!. 

De Mita su Gladio: «Così Martini mi parlò 
di quella sijiModandestiiB...» 
«Non conoscevo il nome "Gladio" ma sapevo». De 
Mita racconta: «Mi lnformò;fammiraglio Martini, co
me tutti, con la stessa formumrlchlamat&da Craxi. 
lo capii e mentre trattavo «on Gorbackw...». Perchè 
oppose il segreto al giudice MasteUoni? «Chiedeva 
l'archivio. Martini mi disse: "Cosi il servizio di sicu
rezza non c'è più". Concordammo il no. E quando 
chiesi il parere del comitato parlamentare...». 

MMOALCOASCELLA 
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Corrtro'f^niis^^ 
Si prepara la manifestazione 
d è H 7 a R o m a 

• ROMA. In centomila, il 
17 novembre a Roma, alla 
manifestazione del Pei e del-
laTgci -per la verità sui delitti 
impuniti e sui misteri di Sta
to». E l'obiettivo della mobili-
tazi4n#|*frtr*vlarf tir questi 
giorni, come riferisce in una 
nota Mauro Ottaviano, della 
sezione di organizzazione 
della Direzione comunista. 
La manifestazione prevede, 
alle 15. un corteo da piazza 
Esedra a piazza del Popolo, 
dove parlerà Achille Occhet
to. Iniziative preparatorie e 
adesioni si segnalano nume
rose in tutto il paese. Si profi
la una massiccia affluenza 
dall'Emilia, dalla Toscana e 

dall'Umbria, ma impegni si
gnificativi vengono da altre 
regioni, comprese quelle col
pite dalla mafia. Da Bologna 
viene l'adesione del centro 

Jjuido. Cavalcanti, clje saluta 
rié1Tìnizìàtivà'«il ségno visibi
le di un impegno per il rinno
vamento e la rigenerazione 
della vita politica nazionale». 
La Fgci ha organizzato per 
oggi sii in, presidi, tavoli nelle 
piazze di numerose città. 
Nell'occasione inizierà la 
raccolta di firme sulla peti
zione promossa dalla stessa 
Fgci per le dimissioni del pre
sidente del Consiglio An
dreotti. 

«•'ROMA. «PerchèaveteiMs* 
so il mio nome con quelli che 
dicono che non sanno o non 
ricordano o non avevanocapi-
lo?». Parti invertite, sul portone 
di Montecitorio. E Ciriaco De 
Mita a chiedere di quel titolo 
dell'editoriale di ieri de IVnilit. 
•Craxi, Spadolini, De Mita: di
tegli basta». Ma non attende al
cuna risposta dal cronista, «lo 
sapevo, e l'ho detto subito, Sa
pevo come tutti. Ftji informato 
quando divenni presidente del 
Consiglio dall'ammiraglio Ful
vio Martini, che era già a capo 
del Sismi. Lo dico perchè non 
ho nessuna raglnne 'di simpa
tia per Martini, ma onestamen
te debbo ncosccrgli che quel 
che mi disse - e disse quel che 
era scritto - non era oscuro. E 
la stessa formula che ho poi ri
trovato leggendo i resoconti 
della conferenza stampa di 
Bettino Craxi. lo avevo capito 
che si trattava di una struttura 
clandestina, riservata, formata 
non solo da militari, da utiliz
zare nel quadro delle nostre al
leanze intemazionali in tempo 

di guerra, se e quando il paese 
fosse stato occupato». 

1 L'esistenza di una struttura 
del genere, ancora nel 1988, 
per giunta confrollata da servi-

' zi che sia pure riformati aveva
no alle spalle una lunga storia 
di Inquinamenti € deviazioni. 

' non bastava » far scattare l'al
larme, il sospetto di una stona
tura rispetto al nuovo scenario 
intemazionale, oltre che con la 

' realtà politica del paese? De 
* Mita non rinuncia al sorriso. «A 
. me sembrava soltanto una co-
- sa post-bellica, un residuo del

la guerra fredda...». Si avvicina 
' l'autistarla macchina è pronta. 
Ma l'ex presktenle'dcl Consi
glio gli dice che preferisce far 
due passi («E il vantaggio di 
non avere più cariche»)TE s'in
cammina verso palazzo Chigi, 
là dove per un anno e mezzo 
ha controllato quella che Pie
tro Nenni chiamava la «stanza 

1 dei bottoni». Non'ritenne, De 
Mita, di schiacciare il bottone 
per verificare Quanto affidabile 
fosse quella struttura. «Forse, 
se avessi voluto sapere di più... 

Ricordo che l'ammiraglio Mar
tini mi disse che avrei potuto 
visitare la base sarda. Ma per
chè avrebbe dovuto interessar
mi? Seppi di quella struttura 

' proprio mentre trattavamo con 
Gorbaciov. E nella mia logica, 
che era la logica della politica 
estera del governo, anche le 

. posizioni d iwarmo- e, per il 
caso specifico, di smobilitazio-

: ne-erano funzionali al nuovo 
equilibrio da raggiungere, con 

* reciproche garanzie». 
Ma un'occasione per spin

gerlo quel bottone De Mita la 
ebbe, quando il giudice Carlo 
Mastelloni. che Indagava sul
l'Argo 16 dei servizi (lo stesso 
aereo utilizzato per «('sposta
menti dei •gladiatori») precipi
tato a Margnera, chiese di ac
quisire gli archivi del Sismi. Al
lora? «venne da me l'ammira
glio Martini e disse: "Ma se io 
gli mando gli archivi il servizio 
di sicurezza non c'è più". Con
cordammo di dire di no. No, 
però, a quel sequestro Indistin
to, lo dissi si ali acquisizione di 
tutti I documenti specifici di ri
scontro agli elementi di cono-

' scenza che il giudice avesse ri
tenuto utili. Mastelloni-Insistet
te. A quel punto opponemmo 
il segreto di stato. Per opporlo, 

' il governo doveva chiedere il 
parere del Comitato parlamen
tare per 1 servizi. Il quale, dun
que, fu informato che il segreto 
copriva una struttura tesa a tu
telare l'integrità dello stato In 
caso di guerra». Sta dicendo 
ciò che lo stesso Comitato ha 
già smentito, vale a dire che 
sapesse dell'esistenza della 

«Gladio»? >Non sapeva che si 
chiamava "Gladio", ma nep
pure lo lo sapevo. Sto dicendo 
semplicemente che conosceva 
la sostanza, quasi come la co
noscevo io». 

Storia di equivoci? Fino a 
quello raccontato da Giulio 
Andreotti all'Ufficio politico 
de, vale a dire che il segreto, 
prima di lui, lo aveva rotto pro
prio /ammiraglio Martini, De 
Mita ci credè: «VfoTlmpressio-
ne che'Martlni abbia comin
cialo a sbandare, forse perchè 
era.alla fine, della carriera, 
quando 11 giudice Felice Cas-
scalo ha Interrogato. E stato in 
quell'occasione che ha rotto il 
segreto. Ora c'è un'ipotesi fan
tasiosa: e se II governo lo aves
se opposto? Già, ma il proble
ma non è se bisognava mante
nere il segreto o no: è se il se
greto può essere rimosso da 
un funzionario e non dal go
verno. Martini lo aveva già fat
to, lo si può punire, ma il se
greto non c'è più. E. in ogni ca
so, non aveva,più ragione di 
esserci». 

Si è proprio davanti a palaz-
zp, Chigi, a questo puntq. Il di
scorso dell'altro giorno di An
dreotti al Senato ha convinto 
De Mita? «Mi pare che abbia 
spiegato come stavano e stan
no le cose». Un appunto, inve
ce, è indirizzato al capo del
l'opposizione, Achille Occhet
to, che ha chiesto le dimissioni 
del presidente del Consiglio: 
•Non capisco. Mi pare una re
cita». Non capisce, De Mila, il 
bisogno di verità e chiarezza 
assoluta di fronte alle tante de

viazioni parallele a storie di 
stragi e di poteri occulti ancora 
senza giustizia? «SI che capisco 
questo. Episodi strani ci sono 
stati e ci sono, ma non mi pare 
che si faccia chiarezza ingi
gantendo le ombre del passa
to. Quel che non c'è è il tema 
comunista che riduce tutta la 
storia della De ad anticomuni
smo. E non c'è il tema opposto 

-.per la De se dovesse invocare il 
pericolo comunista. Mlsernbra 

' una esplosione di debolezze. 
Non è questa la politica. Que
sta è politica delle furbizie, in 
cui è bravo solo questo qui». E 
De Mita indica, appunto, il pa
lazzo di cui oggi è inquilino 
Andreotti. «E neppure più tan
to...». 

Saluta, adesso, l'ex presi
dente del Consiglio. Un'ultima 
domanda: come giudica l'ini
ziativa del giudice Casson di 
chiamare a testimoniare Fran
cesco Cossiga? Mentre sta per 
attraversare via del Corso. De 
Mita si ferma: «SI. nel nuovo 
codice di procedura c'è che si 
può ascoltare il presidente del
la repubblica come testimone. 

' Se il capo dello stato passa in 
quest'angolo di strada e vedes
se che succede qualcosa ha il 
dovere di testimoniare. Ma 
quel che chiede quel giudice è 
diverso. Se capisco bene, Cos
siga è chiamato a testimoniare 
di cose dette da presidente 
della Repubblica su vicende 
del passato. E questo è un 

' aspetto delicato. Ma non chie-
' delemi interpretazioni: non vo

glio interpretare». 

«Non vogliamo fare da scudo» 
dice il vicepresidente ; 
della commissione servizi 
dopo le accuse di Andreotti 

Tortorella 
«Questo comitato 
è impotente» 
«Il governo non può trincerarsi dietro il comitato 
parlamentare per le sue omissioni o colpe». Confe
renza stampa di Aldo Tortorella, Ferdinando Impo-
simato e Pierluigi Onorato, membri del comitato sui 
servizi. «Sventato il tentativo di coinvolgerci nell'af
fare Gladio». E accusano: «Il comitato è impotente, 
siamo costretti a controllare sulla base di ciò che ci 
dicono i controllati». Le proposte di riforma. 

STEFANO DI MICHELE 

• 1 ROMA. «Il governo non 
può trincerarsi dietro il Parla
mento, quindi dietro il comi
tato parlamentare, per le sue 
omissioni o per le sue colpe 
eventuali per ciò che riguar
da la direzione dei servizi di 
sicurezza dello Stato»: il gior
no dopo l'intevento di An
dreotti al Senato, proprio nel
la sala stampa di Palazzo Ma
dama, Aldo Tortorella, vice
presidente del comitato di 
controllo sui servizi segreti, 
ha fatto il punto sulla situa
zione. Anzi, proprio per 
quanto riguarda la vicenda 
Gladio, il comitato si ritiene 
«parte lesa». 

A fianco di Tortorella, i se
natori Ferdinando Imposi-
mato e Pierluigi Onorato, en
trambi magistrati e membri 
del comitato di controllo. 

La lettera inviata da Mario 
Segni e letta ieri in aula da 
Spadolini, hanno detto i tre 
parlamentari, ha smontato 
•la manovra» che mirava a 
coinvolgere anche il comita
to parlamentare nell'affare 
Gladio, e a far credere che il 
Pei fosse a conoscenza delle 
trame ' dell'organizzazione. 
«Se avessimo saputo - ha so
stenuto con forza Tortorella 
—avremmo dovuto.iniotmare 
if Parlamento, non i partiti, lo 
ho il senso del dovere civile e 
non avrei usato una veste isti
tuzionale per fini politici». - ' 

Dalla lettera di Segni, per 
Tortorella, emerge anche 
un'altra considerazione: «Il 
governo non può scaricare 
sul comitato parlamentare il 
problema delle deviazioni 
dei servizi. Il comitato è im
potente: noi dobbiamo infatti 
controllare sulla base di 
quello che ci dicono i con
trollati, non abbiamo alcun 
potere ispettivo, a differenza 
della commissione stragi, 
che ha anche potere giudi
ziari». Anche per questo, con 
forza, è stata nuovamente 
chiesta la costituzione di una 
commissione d'inchiesta, 
•che fornisca tutte le notizie 
su questa operazione». 

L'esponente comunista ha 
anche ricordato la necessità 
di una riforma del segreto di 
Stato, dei servizi e dello stes
so comitato parlamentare. 
•Noi abbiamo presentato 
due disegni di legge in merito 
- ha detto - , ma giacciono 

nei cassetti del Parlamento in 
attesa che il governo si deci
da a presentare un suo te
sto». 

Tortorella è anche tornato 
sull'intervento di Andreotti 
del giorno prima, eviden
ziando le «clamorose lacune» 
emerse dalle parole del pre
sidente del Consiglio, quan
do ha cercato di spacciare i 
•gladiatori» come patrioti che 
rispondevano al «sacro dove
re» di difendere la Patria. 
«Non ha parlato delle norme 
con cui avveniva il recluta
mento nella Gladio - ha ri
cordato il ministro degli In
terni del governo ombra - . 
Noi sappiamo che avveniva 
su basi ideologiche, esclu
dendo una parte dei cittadi
ni. Si dice che nella Gladio 
c'erano ex partigiani - ha ag
giunto Tortorella - , ma di 
una parte sola. lo. ex parti-

Sano, che ho partecipato al
lotta di Liberazione, non 

sono mai stato contattato per 
difendere la Patria. Si tratta di 
una violazione palese della 
Costituzione». 

Pierluigi Onorato ha accu
sato i servizi segreti che «non 
hanno informato il comitato 
parlamentare delle loro stra
tegie generali, come sono 
obbligati a fare .per, legge». 
Per questo, il senatore della 
Sinistra indipendente si chie
de «se l'operazione Gladio. 
durata dal 'SI al 78 o fino ad 
oggi, non sia una delle strate
gie generali dei servizi che 
dovevano essere versate alla 
conoscenza del comitato 
parlamentare dai servizi e 
dal governo». 

Ferdinando Imposimato 
ha ricordato che l'inchiesta 
del giudice Mastelloni. che 
aveva richiesto alcuni docu
menti sui quali il governo ap
pose il segreto di Stato, è par
tita dalla sua istruttoria sul 
caso Moro, fatta nel periodo 
in cui esercitava la sua fun
zione di magistrato. Riferen
dosi all'intervento del presi
dente del Consiglio, Imposi
mato ha definito «assurdo e 
aberrante l'attacco fatto da 
Andreotti alla magistratura. 
Non si è arrivati ad alcuna ve
rità sulle stragi - ha accusato 
- a causa delle coperture po
litiche date a numerosi auto
ri, dell'inquinamento e del 
depistaggio». 

A Psi s'accontenta: <<Andiieottì ha chiarito» 
Mail Pri rimane «insoddisfetto» 

«ti 
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«Molto resta da chiarire»: il Pri non è affatto soddi
sfatto delle comunicazioni di Andreotti sull'opera
zione Gladio. Si accontenta invece il Psi: «Un passo 
importante verso la chiarezza». Forlani parla di 
«campagna sfacciata e vergognosa» da parte di Bot
teghe Oscure, che vorrebbe «rovesciare la verità». 
Cangila vuole invece chiarimenti da Occhetto: «Con 
chi vuol fare l'alternativa?». 
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• i ROMA. Non è per niente 
soddisfatto, il Pri. dei -chiari-

' menti-di Andreotti sulla vicen
da Gladio, che hanno -dato 
una risposta solo ad alcune 
delle tante richiesi» avanzate 
dal partito di La Malfa. «Di con
seguenza - è scritto in una no
ta della Voce Repubblicana- la 
richiesta di chiarimento su tutti < 
I punti aperti, numerosi e di 
grande rilievo, si trasferisce 
semplicemente dall'aula al co
mitato parlamentare sui servi
zi». Per il Pri occorre •risponde
re agli inquietanti Interrogativi 
che discendono dal fatto che 
di Gladio si è saputo in relazio
ne ad inchieste su stragi, e che 

. alla commissione stragi è per
venuto dal governo in docu

mento». «Motto resta da chiari
re», avverte il giornale repub
blicano, compreso il fatto che 
Andreotti stesso, il 3 agosto 
scorso, di fronte alla commis
sione stragi, aveva fatto inten
dere «uno smantellamento di 
Gladio, che invece smantellala 
non era». 

Ha meno pretese, invece, il 
Psi. che lutto sommato si ac
contenta della prestazione di 
Andreotti. -Le dichiarazioni 
del presidente del Consiglio -
fa sapere Ugo Intini, portavoce 
di Craxi -, sono un passo im
portante verso i chiarimenti 
che sono necessari». Dopo 
questo primo elogio, ecco ap
pena una perplessità: «Alcune 

risposte sono state date. Ci so
no degli interrogativi che sono 
rimasti aperti». Ma subilo dopo 
Intini sente tornare una graniti
ca certezza: •Siamoceltiche il 
governo darà tutta la collabo
razione necessaria perchè nel
le sedi parlamentari compe
tenti si chiarisca ciò che anco
ra deve essere chiamo». 

Parole consolatorie, per For
lani e Andreotti. E intani il se
gretario della De ieri ha fatto 
mostra di tutta la sua possibile 
indignazione. «Per essere fran
chi - ha detto ai microfoni del 
Tg2 - questa campagna che è 
stala inscenata mi sembra 
slacciata e anche vergognosa, 
perchè diretta a rovesciare la 
verità». Forlani riprende un 
momento fiato, poi aggiunge: 
•Campagna rabbiosa soprat
tutto contro la De, per determi
nare la crisi di governo e anche 
una crisi più vasta, perchè si 
sta cercando di coinvolgere il 
capo dello Slato». Il suo parti
to, secondo lui. è il «più inte
ressalo a fare chiarezza*. Il se
gretario de ha dato un'altra In
tervista-fotocopia anche al 
Tg3. «Il Pei non è cambiato - si 
è lamentalo con la Terza rete 
-: sono più di 40 anni che at

tacca la De e chiede le dimis
sioni dei governi, sviluppa rea
zioni dirette a determinare si
tuazioni di crisi*. 

Di ben altro tono l'interven
to di un altro democristiano. 
Luigi Granelli, della sinistra. 
Dopo aver avvertito che -non 
ci saranno incrinature» nel re
spingere il tentativo di «demo
nizzare la De». Granelli mette 
in guardia il suo partito: «Ma in 
nessun caso questa doverosa 
compattezza potrà essere usa
ta a copertura di episodi sui 
quali va latta piena luce». E, 
quasi rivolgendosi direttamen
te a Forlani: «La De di De Ga-
speri e Moro non può cavarse
la con la banale ripresa di un 
anticomunismo che tutto giu
stifica, né può fare quadrato 
attorno a degenerazioni che 
non devono essere difese». 
Una spiegazione dell'intrigo 
Gladio ce I ha invece Carlo Do
nai Catlln: -Le operazioni Gla
dio o qualsiasi altra sono deri
vate dal "Muro"*, inteso come 
quello di Berlino. 

Antonio Cariglia. segretario 
del Psdi, affida il suo pensiero 
ad una nota su\Y Umanità, or
gano del partilo. Cariglia regi
stra «un attacco di inusitata 

violenza, stile anni Cinquanta», 
non dall'operazione Gladio, 
ma -da parte del Pei contro 

' Andreotti». E questo dimostra 
•quanto sia lunga la strada 
che, al di là delle forme este
riori, il Pei deve ancora fare per 
trasformarsi in Pds». La princi
pale chiarezza che sia a cuore 
a Cariglia, a leggere L'Umanità. 
è quella di •chiedere a Occhet
to con chi vuole costruire l'al
ternativa». Gradisce poco, co
munque, il segretario del Psdi, 
•anche la tiepidezza del Psi», 
che gli risulta -Impiegabile e 
non ha senso». Divertente e 
grottesco, invece, il sottosegre
tario pri alla Difesa Stello De 
Carolis, che rimpiange emo
zioni perse: -Personalmente 
non mi sarebbe dispiaciuto es
sere uno di quei 622 gladiato
ri». S'informi: torse è ancora in 
tèmpo per arruolarsi. 

Ieri c'è stato anche un collo
quio telefonico ira Spadolini, 
in partenza per il Giappone, e 
Cossiga. Lunedi, intanlo, il Pei 
presenterà in una conferenza 
stampa, presente Occhetto, la 
sua proposta di legge per la 
costituzione di una commis
sione di inchiesta sull'intera vi
cenda Gladio. CS.D.M. 

Sismi, D'Ambrosio resta in corsa 
Pecchioli: «Fatto sbalorditivo» 
Il Pei non intende considerare chiuso il caso del gen. 
D'Ambrosio, oggi segretario del Consiglio supremo 
di Difesa e candidato alla direzione del Sismi. «È sba
lorditivo -nota Pecchioli- che Andreotti abbia respin
to la proposta di sospendere l'affidamento di nuovi 
incarichi» all'alio ufficiale di cui l'Unità ha rivelato la 
disponibilità al golpe Borghese. Il richiamo alle riser
ve «ripetutamente» espresse dal Psi. 

OIOROIO FRASCA POLARA 

tra ROMA. Una secca di
chiarazione rilasciata ieri 
mattina dal presidente dei 
senatori comunisti testimo
nia che per il Pei il caso del 
gen. Giuseppe Alessandro 
D'Ambrosio non è stato affat
to chiuso dal fuggevole inci
se con cui. l'altra sera nel
l'aula di Palazzo Madama, il 
presidente del Consiglio ha 
risposto a quella parte del
l'interpellanza di Ugo Pec
chioli in cui si sollecitava la 
sospensione dell'affidamen
to di delicati incarichi all'alto 
ufficiale di cui «l'Unità» ha ri
velato trascorsi di potenziale 
sostenitore del poi fallito put

sch Borghese. Per dir no alla 
richiesta, Giulio Andreotti 
non ha neppure provato a 
smentire la impressionante 
documentazione sulla dispo
nibilità dell'allora colonnello 
D'Ambrosio (che l'altro gior
no si è incontrato con Cossi
ga) a dar manforte agli uomi
ni del principe nero Junk) 
Valerio Borghese. Ha sempli
cemente detto che «non bi
sogna demonizzare» nessu
no, e qui ha chiuso l'inciso. 

•E' sbalorditivo -ha rilevato 
ieri Pecchioli- che Con. An
dreotti abbia respinto la pro
posta di sospendere l'affida
mento di nuovi, delicati inca
richi al gen. D'Ambrosio», e 

tanto più lo è in quanto *il 
suo insediamento al Consi-

§lio supremo di Difesa prelu-
e. nelle intenzioni del presi

dente del Consiglio, alla sua 
nomina nei prossimi mesi al
la direzione del Sismi». Il sin
golare atteggiamento di ri-
guardo nei confronti di 

l'Ambrosio giunge insom
ma al punto che, nell'attesa 
di piazzarlo alla guida di un 
delicatissimo organismo co
me il servizio segreto milita
re, lo si «parcheggia» addirit
tura alla guida operativa di 
un organo di rilevanza costi
tuzionale, come appunto il 
Consiglio supremo presiedu
to dal capo dello Stato. 

Ora, insiste il presidente 
dei senatori comunisti, non 
solo quanto è emerso, «e non 
è stato smentito» sul coinvol- -
gimento del gen. D'Ambro
sio nel tentalo golpe Borghe
se del 70, ma a. che «quanto 
è più complessivamente ve
nuto fuori sui servizi segreti e 
sulla vicenda Gladio» sono 
•elementi che testimoniano 
della gravità estrema dell'at
teggiamento del presidente 
del Consiglio. 

I comunisti quindi, «a diffe
renza detl'on. Andreotti, non 
intendono considerare archi
viato il caso D'Ambrosio», 
annuncia Ugo Pecchioli la
sciando intendere che nuove 
iniziative politiche e parla
mentari verranno tempesti
vamente intraprese. Ma il 
presidente dei senatori Pei 
pone anche un problema di 
coerenza ai socialisti che • 
dalla aperta contestazione 
(da parte del vice-presidente 
del Consiglio Claudio Martel
li) della 'illegale» procedura 
andreottiana di designazione 
del gen. D'Ambrosio per la 
successione, a febbraio, al
l'amiti. Fulvio Marrtini, alle 
•riserve di merito», sulla per
sona e sui precedenti dell'al
to ufficiale espresse-ancora 
la settimana scorsa dalla se-
greteria-hanno assunto una 
posizione assai polemica nei 
confronti degli orientamenti 
di Giulio Andreotti. «Ci augu
riamo -ha rilevato Pecchioli-
che le riserve, di metodo e di 
merito. ripetutamente 
espresse dal Psi non siano la
sciate cadere». 

l'Unità 
Sabato 
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